
CULTURA E SPETTACOLI 

CaiIfl&S ' 8 9 ^ giovane regista jugoslavo torna con il film 
v i n i l i c o m& «Il tempo degli zingari», una cruda storia 

t :, di sfruttamento e prostituzione minorile ispirata a un fatto di cronaca 
L ! La Germania nazista in «L'amico ritrovato» di Jerry Sehatzberg 

Nell'inferno degli zingari •Mgfà*t£$&i, fc-s^vtìtWi 

Questa volta il giovane regista jugoslavo Emir Ku-
sturica ha preteso troppo dal suo pur innegabile 
talento visionario. // tempo degli zingari, proposto 
ieri in concorso al festival dì Cannes, non regge 
infatti il confronto con i precedenti film del cinea
sta. Una bella sorpresa, invece, L'amico ritrovato, 
diretto dall'americano Jerry Sehatzberg sulla base 
di un'azzeccata sceneggiatura di Harold Pinter. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•AURO BORILI.. 

• I CANNES Pare che due mi
lioni di spettatori iugoslavi ab
biano (inora visto il nuovo film 
di Emlr Kustunca. // tempo de
gli zmgan, proposto ieri in 
concorso al 42esirno Festival 
di Cannes È un buon exploit 
Probabilmente, la tematica, i 
richiami spesso drammatici 
alle difficili condizioni sociali-
esistenziali caratteristici del
l'attuale realtà di oltre Adriati
co inducono molta gente ad 
andare a vedere quest'opera 
Insieme cosi cruda e cosi di
vagante. Il titolo del film da 
immediato il senso di una do
lorosa calala in quell'inferno 
quotidiano, persistente che ri
sulta essere il ghetto di radica
la diversità e discriminazione 
in cui vivono, più spesso so
pravvivono gli zingari, specie 

" n«i paesi balcanici. 
Dice Ku&lurica >Ho letto su 

1 un giornale iugoslavo un epi
sodio di cronaca che mi ha 
turbato profondamente. Alla 
frontiera Italiana, alcuni anni 
fa, erano stati arrestati degli 
zingari per espatrio illegale 

Poi, però, si scoprì che questi 
stessi zmgan facevano passare 
furtivamente in Italia donne. 
bambini, storpi per poterli poi 
sfruttare indicendoli alla pro
stituzione, all'accattonaggio. 
Cosi è nata l'idea del Tempo 
degli zingari». 

Indubbiamente, il proposito 
è lodevole, civilissimo. Ciò 
che. per altro, nel corso di 
una laboriosa, prolungata ge
stazione il cineasta bosniaco 
è riuscito a realizzare offre ora 
contrastanti motivi di riflessio
ne e anche larghe ragioni di 
perplessità. Kustunca medesi
mo chiarisce quali sono state 
le fondamentali direttrici di 
marcia cui ha improntato il 
proprio complesso lavoro 
•Quando ho cominciato a 
porre mano alla sceneggiatu
ra insieme a Goran Mihic, ho 
capito subito che bisognava 
ampliare il raggio d'azione del 
soggetto di partenza Una sto
na lineare, infatti, avrebbe de
terminato un'ottica verista, co
sa che proprio non mi interes

sava. Volevo anzi un realismo 
più sottile, dove potessero 
avere spazio altresì sequenze 
e accensioni surreali. Poi però 
nella prima parte della realiz
zazione il film mi è un po' 
sfuggito di mano.,.*. 

È questa, volontaria o in
consapevole che sia, una am
missione decisiva. Proprio 
perché nella constatata preca
rietà di un possibile equilìbrio 
tra reale e surreale si gioca 
presumibilmente gran parte 
delta compiutezza, della pe-
culiarietà stjlisticp-riarrativà '. 
del film. Tutti hanno in mente, 
supponiamo, con piacere le 
garbate, argute parabole tragi
comiche realizzate da Kustun
ca su scorci nodali della storia 
tormentata del proprio paese, 
Ti ricordi Dolly Bèli? (Leone 
d'oro a Venezia) e Papà 6 in : 
viaggio d'affari (Palma d'oro a 
Cannes). Bene. Il tempo degli 
zingari non ci ha lasciato un 
altrettanto grato ricordo. 

Interamente immerso, av
voltolato nel desolato piccolo 
mondo a parte di una comu
nità dì zingari, il, racconto tro
va subito il suo ideate ieit-mo? 
tiv nella personale odissea 
dell'adolescente Perhan che, 
già oifano e allevato dalla 
nonna insieme alla sorellina 
Azra, viene fraudolentemente 
reclutato dal gangster Ahmed 
che, coi suoi degni fratelli, 
conduce redditiziamente in 
Italia sporchi affari di sfrutta
mento della prostituzione e 

dell'accattonaggio schiaviz
zando gióvani donne e bam
bini della sua stessa gente. // 
tempo degli zingari è tutto qui. 
Vorticosamente e baracca-
mente, il racconto è giostrato 
sull'incalzante corruzione di 
Perhan e di tutti gli altri perso
naggi fino al cruentissimo epi
logo. Kustunca carica in modo 
parossistico l'evocazione di

retta del fatti e, ancor più, la 
simbologia di irruzioni fanta
stiche ed oniriche, tanto da 
rendere di una grevità quasi 
intollerabile il già tortuoso 
apologo intravedibile nei gesti, 
nelle esperienze strazianti del 
personaggi che animano que
sto quadro disperato. La pro
lissità, le iterazioni Inessenziali 
fanno poi il resto. 

Un esito, per contro, larga

mente positivo ha conseguitò 
il noto cineasta americano 
Jerry Sehatzberg (ricordate i o 
spaventapasseri con quei su
perlativi Gene Hackman e Al 
Pacino?) ih lizza qui col suo; 
nuovo L'amico ritrovato tratto, 
grazie all'azzeccata sceneg
giatura di Harold Pinter, dal
l'intenso, omonimo racconto 
autobiografico dello scompar-

Un'inquadratura di "L'amico, ritrovato, diretto da Jerry Sehatzberg 

so scrittore ebreo-tedesco-sta
tunitense Fred Uhlman. Un Ja-
son Ròbards di impeccabile 
misura interpretativa è qui il 
testimone-guida di un ango
scioso viaggio a ritroso alla ri
cerca del doloroso passato 
vissuto nella Germania nazi
sta, negli anni Trenta, da un 
ragazzo ebreo, dalla sua fami
glia, dal nobile amico del cuo
re, Konrad, e da tutta una cit
tà, Stoccarda, di giorno in 
giorno contaminata, avvelena
ta dalla peste nazista. 

Strutturato secondo lo sche
ma informale di un oratorio 
profano, movimentato di 
quando in quando dall'irru
zione di impressionanti brani 
documentari d'epoca e di fla
sh back rievocativi, L'amico ri
trovato si dispone cosi, serrato 
e intenso, sullo schermo come 
una rappresentazione dai toni 
e dai modi sapientemente 
«straniati» Ciò non pregiudica, 
tuttavia, lo sdegno inconteni
bile, il grido straziante che, an
che nel silenzio più alto, pro
rompe da quest'opera genero
sa e rigorosa di segno ammae
stratore Rivelatrice risulta, in 
tal senso, la scema conclusiva 
che sfuma, desolata e spoglia, 
sul patibolo óve mori U «ritro
vato amico» Konrad, assassi
nato dai nazisti perché coin
volto net fallito attentato a Hit
ler del '44 Un bel film, appas
sionato, nobile quanto merita 
ogni miglior causa dalla parte 
dell'intangibile dignità dell'uà-

Cina 1 e 2, com'è difficile 
DAL NOSTRO INVIATO 

ALEUTO CRESPI 

' EEt CANNES. Vivere e morire 
• -Mi Hong Kong, come fosse 

Los Angeles, fra piccole guer-
re di malia e grandi amon Im
possibili' Vivere e morire, ma 

1 soprattutto sopravvivere, nella 
! .Cina della Rivoluzione Cultu

rale, dove basta ascoltare un 
disco con una vecchia canzo
ne d'amore per essere bollato 
come «nemico del popolo» e 
finire in un campo di rieduca
zione. A13 anni. 

L'America che sbarca in Ci
na e che In qualche modo co-

i Ionizza le coscienze, modilica 
gusti, comportamenti, deside. 

' nAs tears so òy (passato alla 
«Semaine de la critique.) di 
Wong Kar-wal, trentunenne di 

' Hong Kong, un film d'azione 
che mescola l'Oriente con 
suggestioni metropolitane di 
altri continenti (Fnedkin, 

1 Scortese, Cimino). La Cina 

A Pisa 
Ondavideo, 
obiettivo 
Sudamerica 
a a PISA Si svolgerà a Fisa, 
dal ìG ài 28 maggio, la quinta 
edizione dt Ondavideo, dedi
cata all'audiovisivo latinoame* 
nomo A Palazzo Lanfranchi 
saranno presentati trenta vi
deo prodotti negli Usa da ai> 
ton sudamericani sulla cultu
ra, la guerriglia, la controinfor
mazione. l'educazione, la dit
tatura, la vita quotidiana, la 
ninfea, le arti visive Insom
ma, le espressioni della cultu
ra popolare nei diversi paesi 
del continente latinoamenca-
rtn dai pacM dominati dalle 
feroci dittature fasciste a quelli 
in lotta per la liberazione, a 
quelli liberati come Cuba e Ni
caragua 

Si potranno vedere anche 
intt'rrssantl programmi televi
sivi sul traffico di armi e dro
ga oppure collages docu* 
montarl per il programma tv 
via satclli'u Latino tmages, del
la Deep DIsh Tv, realizzato da 
produttori indipendenti Altri 
videa documenteranno le vio
lenze sessuali subite dalla ra
gazze * latinoamericane nelle 
metropoli statunitensi, i pro
blemi dell'emigrazione, la 
sirategia americana a soste
gno dei «contras», gii effetti 
Bell'Aids, NeilrambÌto delia 
ta««#na, l'artista statunitense 
KelÙft" HaiHrig realizzerà nel 
centro stòrico di Pisa un gran» 
de murale, le cui fasi di lavo-
ragione verranno documenta
te da.un audiovisivo, QÒ,Ev. 

che ricrea se stessa in Europa,; 
con i campi di lavoro detìa Ri
voluzione Culturale ricostruiti 
in Francia, sui Pirenei: Chine. 
ma doulear (proposto alla 
•Quinzaine») di Dai Sijie, tren
tacinquenne della provincia di 
Fulian che dal 1984, con una 
borsa di studio, frequenta l'I-
dhec, la prestigiosa università 
del cinema di Pangi 

Lo sosteniamo da duc-tre 
anni, Cannes '89 ce ne sta 
dando una conferma, il cine
ma del Duemila arriverà da 11. 
E la data del 191)7, quando 
Hong Kong tornerà alla Cina 
Popolare, sarà la grande 
scommessa che il cinema ci
nese sembra pronto ad affron
tare Wqng Kar-wal non sa, 
ovviamente, che fine farà la 
sua società di produzione, ap
pena fondata, la In-Gear Pro-

ductions, filiazione della Wing 
Scope, una delle società stori
che del cinema di Hong Kong. 
•Gi racconta però che in m*l(i 
si preparano ad andarsene 
dall'ex protettorato, il dieci 
per cento della popolazione 
ha in tasca un passaporto per 
gli Stati Uniti o perii Canada. 
Gente di passaggio, gente con 
due anime, un incerto futuro 
in Occidente davanti a sé, 

Come due anime ha, in 
fondo, il film di Wong Kar-waj. 
L'anima violenta di Ah Wah, 
detto Andy, delinquenicllo dei 
bassifondi di Kowtoon (il 
quartiere più densamente po
polato del mondo, 210.000 
persone in 190 isolati) che fa 
carriera nella mala,'e l'anima 
delicata di Ah Ngor, detta 
Maggie, la cugina Che gli 
piomba in casa proveniente 
da Lantau, isola a un'ora di 
traghetto dal centro, gente 

semplice, pescatori senza gril-
li per il capo. Città<ampagna, 

.' passate-presente. Uno scontro 
*<^Cttflìa»^^m-arnoi«i Uno 

scontro «he? può finire -sola
mente nella morte. Un thriller? 
Wong è incerto; <A Taiwan mi 
hanno detto che era come un 
videoclip. Altri pensano sia un 
film di gangster. Io lo conside
ro un melodramma. Noi ci
neasti di Hong Kong siamo 
tutti cresciuti con il cinema 
hollywoodiano, i film di Delon 
e Belmondo, molto cinema 
giapponese. Ma nello stesso 
tempo siamo cinesi e i classici 
del cinema cinese, che negli 
anni Venti e Trenta faceva ca
polavori degni dell'espressio
nismo tedesco, sono nel no
stro sangue. Credo che l'origi
nalità della produzione di 
Hong Kong sìa proprio la coe
sistenza di questi elementi*. 

Coesistenza nel cinema, e 

nella vita. Wong è nato a 
Shanghai nel 1958, La sua fa
miglia è emigrata a Hong 
Kong quando lui aveva 5 anni. 
tll mio prossimo film è la sto
ria di cinque ragazzi che da 
Hong Kong tornano a Shan
ghai in treno, Sono due giorni 
di viaggio. L'ho fatto anch'io. 
Una sorta di viaggio sentimen
tale. Sono rimasto molto col
pito: Shanghai si sta moder
nizzando e somiglia incredi
bilmente alla Hong Kong di 
qualche anno fa* Forse la vec
chia Shanghai sarà la nuova 
Hong Kong... È un paradosso, 
ma tutti noi che siamo nati in 
Cina e viviamo a Hong Kong 
siamo un paradosso. Ci sen
tiamo di passaggio, Soprattut
to ora, con il '97 alle porte*. 

Dall'attesa del '97 al ricordo 
del '66, il passo è solo appa
rentemente lungo. Nel '66 Dai 
Sijie aveva 12 anni, uno in 

meno del protagonista del suo 
film, un ragazzino occhialuto 
e pacioccone che da un gior
no all'altro si ritrova in un 
campo di rieducazione. Il tito
lo cinese del film, Niu Peng, si
gnifica «baracca dei buoi*, ed 
era il nome in gergo dei cam
pi. Il piccolo Tian Ben ha vita 
dura, laggiù. I suoi unici «ami
ci» sono un vecchio monaco 
taoista, che non parla con 
nessuno e alleva piccioni, e 
un giovane borsaiolo amante 
degli scherzi. Il film non ha 
quasi progressione narrativa. 
E un'immersione nei ritmi di 
vita del campo, nelle sue re
gole assurde, nelle piccole, si
lenziose complicità che na
scono fra ì •rieducandi». Ed è 
una vita in cui si muore facil
mente. Il borsaiolo, mandato 
in città insieme a Tian Ben per 
far cbrfipere, soddisfa la pro
pria fame arretrata al punto 

da schiattare di Indigestione. 
Il monaco sì uccide dopo che 
il capo del campo ha dato or* 
dine di fare anosto tutti i suol 
piccioni. «Ho voluto mostrare 
fa tortura psicologica, non 
quella fisica - ci dice Dai Sijie 
-, l'impossibilità di mantenere 
i legami familiari, di parlare, 
di pensare. L'annullamento 
totale della personalità*. Chi
ne, ma doulear non è il film di 
un profugo: riflessioni analo
ghe (e di analoga durezza) 
sulla Rivoluzione Culturale so
no venute anche dal cinema 
di Pechino. Dai Sijie non sa 
ancora se il suo prossimo film 
sarà francése o cinese: «Devo 
terminare gli studi all'Idhec e 
poi riflettere. Sarebbe bello fa
re un film sulla Francia ma 
non la conosco ancora abba
stanza*. Ci vive da cinque an
ni. C'è gente che fa film sull'A
merica dopo una vacanza di 
quindici giorni. 

"—"™———" Il convegno. Video, pubblico.» valori, «punti di vista»: i media 
deirimmagine in cerca di futuro. Al di là delle semplificazióni 

Se la \ideocultura ci ripensa 
Videoculture 2, la manifestazione promossa dal so
ciologo delle comunicazioni Alberto Abruzzese e 
dal docente di psicologia e pedagogia Agata Piro-
mallo Gambardella, ha avuto quest'anno per tema: 
I punti di vista ovvero i valori. In altre parole tutto 
ciò che riguarda il rapporto tra l'etica e il movi
mentato mondo della «videosfera». Ecco quello che 
è emerso da un convegno di intensa riflessione. 

FABIO MALAQNINI 

• i Se i video-festival degli 
anni Otlanta (Ferrara, Nami, 
Camcnno) hanno favorito 
una cultura dell'immagine 
elettronica, del tutto inesisten
te di loro apparire, capace di 
aggirare la tradizione linguisti
ca e letteraria prevalente, la 
bussola sembra tomaia a gira
re negli ultimi mesi e ancora 
non si è fermata Non che la 
battaglia per il video-video o 
per una cultura visual-televisi
va più consapevole sia arriva
ta a segno, come dimostrano 
ampiamente i Ferrara, i 
Chiambretti e in generale i 
campioni (poco esportabili) 
della nostra televisione dì pa
rola. Piuttosto, da avamposti 
estetico-critici ai margini del 
panorama video alcuni di 
questi festival e di questi con
vegni si sono trasformati gra
dualmente in osservatori eco
logici che assegnano al siste
ma audiovisivo «cosj come è» 
Il giusto grado di reversibilità e 

di transitorietà. In particolare, 
al sistema broadcasting che, 
con nove milioni e passa di 
Vtr nelle famiglie italiane, 
sembra un totem immodifica
bile ormai solo ai critici televi
sivi di professione. 

L'orientamento promozio
nale e la richiesta di «più spa
zio» - istituzionale, televisivo -
tipica dell'area artistica indi
pendente, si allarga oggi fino 
a coincidere con un'insoffe
renza e un ripensamento dif
fusi verso il regime dei media 
elettronici. In altre parole, il 
background sperimentale (ed 
emarginato) dei vldeomaker 
si scontra proprio con chi vor
rebbe far discutere fino al 
Duemila se il «buco» in diretta 
istighi alla tossicodipendenza. 
come se il problema fosse tut
to nel «mostrato» e non negli 
infiniti modi del mostrare. 
Quegli stessi modi dell'espres
sione che si vogliono negare, 

centralizzando, proprio men
tre i palinsesti individuali (ho
me video, cable tv) si aprono 
ad accogliere e mentre negli 
Stati Uniti si puòottenerecon-
troinformazione al video store 
o via cavo. 

L'area delle responsabilità 
sociali attorno al video è quin
di troppo ampia perché sia la 
solita deontologia professio
nale a fare da arbitro. Di que
sta consapevolezza si è fatta 
interprete Videoculture, mani
festazione promossa da Alber
to Abruzzese e Agata Piromal
lo Gambardella, rispettiva
mente sociologo delle comu
nicazioni di massa e docente 
di psicologia e pedagogia del
l'Università di Napoli, che 
quest'anno ha avuto per tito
lo: / punti ài vista ovvero i va
lori, cioè etica e videosfera 
(tema in parte anticipato dal
l'ultimo festival di Montbel-
iiard). 

I contributi, che in parte si 
ritrovano nel bel volume W-
deoculture dì fine millennio 
pubblicato da Liguori, hanno 
li sapore forse inevitabile di un 
primo scrutinio, ipotesi qua
dro fatte senza levarsi del tutto 
ìl monocolo del video come 
«giocattolo filosofico» (e non 
come produzione estetica 
sempre più differenziata), ma 
che aiutano notevolmenie a 
delineare il campo dì interven
to. 

innanzitutto, il livello del vi
deo è il livello della quotidia
nità, la prosecuzione di un'op
zione tecnologica che, nota 
Paul Virilio, succede all'auto
mobile e all'astrazione già in
trodotta con le consolle di gui
da. Un paragone che taglia 
corto con il cinema e potreb
be invece fare da introduzione 
alle indagini statistiche sull'u
so (più che il consumo) quo
tidiano di televisione. Qui lo 
«zapping», la pratica del tele
comando, si innesta nella stra
tegia d'uso dell'elettrodome
stico. 

«La sera scorsa mi gingillavo 
con il telecomando ed ecco 
apparire dei tizi dai capelli 
blu... mi sono chiesto: chi mai 
saranno? e ho pensato di an
dare a finire di imbiancare 
una parete lasciata a metà». Si 
legge ad esempio in Watching 
People Watching Tv, insolito 
rapporto, citato da Antonia 
Torchi, sul pubblico televisivo 
inglese tramite una telecame
ra piazzata dentro all'apparec
chio televisivo. Attraverso il vi
deo, questo il punto, conti
nuiamo quell'attività a tempo 
pieno e non pagata che è l'au-
tocostruzìone della nostra 
identità. 

L'impatto della televisione -
nei bar e locali pubblici -
presso i contadini lucani, se
condo la ricerca sul campo ef
fettuata Cent'anni fa, da Lidia 

De Rita, citata da Giovanni Be-
chellonì, sembra istituire un 
legame, tra; percezione della 
«mòdemità»;e dimensione «ar
caica» del racconto: il che por
ta a non riconoscere - con 
grande stupore della ricerca
trice - telegiornale, quiz, sce
neggiati come funzioni netta
mente distìnte! 

Lo stesso equivoco oggi for
se attraversa la tv-verità, con
trapposta ingenuamente alla 
tv-spazzatura, come se la veri
tà delle immagini non risie
desse comunque altrove, e co
me se la novità non consistes
se nel genere (genere «realtà 
quotidiana») piuttosto che nel 
tasso di veridicità. 

In generale, il video, l'area 
culturale che i festival hanno 
fino qui coperto, rende più re
lative le semplificazioni che 
popolano la.videosfera: dal ta
bù dell'audience, come co
munità immaginaria e simulta
nea di spettatori, al videoregi
stratore tuttora inteso da molti 
come riflesso dell'ombelico 
televisivo e non come palinse
sto autonomo (dentro cui non 
è detto trovino spazio solo en
ciclopedie a dispense, Rizzoli 
e Mondadori). 

Rispetto all'illusione e all'e
gocentrismo dell'apparato, il 
video relativizza oggi più che 
trasgredire. Da provocatore 
eccentrico a miglior alleato 
del pubblico post-televisivo. 

Zhanna Aguzarova 

Juliette Binoche e EHa Kazan- faranno insieme un Mm 

Mal d'Anatolia, 
e Kazan annuncia 
un nuovo film 

DAL NOSTRO INVIATO 

EEt CANNES. A dimostrazione 
che il festival di Cannes non è 
solo un festival, ma una spe
cie di raduno mondiale dei ci
nematografari più diversi, è al 
di fuori delia selezione ufficia
le che vanno cercate, a volte, 
le notiziepiù sfiziose, In que
sti giorni Cànnes^ripropone al
la ribalta mondiale tre grandi 
cineasti che non hanno nulla 
a che vedere con il concorso. 
Elia Kazan, autore dì Fronte 
del polio e America America, 
ha incontrato ieri.là stampa 
per annunciare il suo ritomo 
alla regia. Krzyszlo! Kieslows-
ki, quest'anno membro della 
giuria, prestinta al pubblico in 
un'intensa .«tre giorni* i nuovi 
episodi (prodotti dalla tv po
lacca) del suo ciclo sui dieci 
comandamenti (uno di que
sti, Non uccidere o Breve film 
sull'omicidio,!}! il film più bel
lo e più .forte, di Cannes '88) : 
ieri si e visto fh'mo comondo-
menfo, un affascinante medio-
metraggio (53 ..minuti), .su 
quello che Bergman avrebbe 
definito •!! silenzio di Dio». In
fine a Sergio Leone, recente
mente scomparso, il festival 
dedicherà un omaggio vener
dì proiettando un estratto di 
C'era una volta in America, al
la presenza della moglie di 
Leone, Carla, e dei figli Raf
faella, Francesca e Andrea. 
Per l'occasione Clint East-
wood, scopèrto da Leone nei 
suoi primi western, ha fatto 
pervenire al festival un tele
gramma: «Venticinque anni fa 
ho lavorato con Sergio Leone 
sulle pianure di Spagna, e la 
nostre vite sono cambiate per 
sempre. La sua importanza 
per la mia carriera è incom

mensurabile. Sergio si e Impa
dronito di uri soggetto ameri
cano, il western, e con II suo 
genio e la sua fantasia h» latto 
un film dopo il quale il we
stern non sarebbe mai più na
to lo stesso. Pochissimi registi 
meritano un simile elogio.. 

Ella Kazan è un bel vecchio 
dai capelli bianchi. Non ha vo
glia di parlare della sua vita 
•pèrche ho apporta scritto 
un'autobiografia e consiglio a 
tutti di comprarsela e di rag-
gerla.. Èqui per annunciai» la 
messa in cantiere di Al di U 
dell'egeo, film tratto da un tuo 
romanzo che proseguirà la 
storia di America .faKrftri •£ 
un uomo che dall'America 
toma al suo paese natio, l'A
natolia. SI, è un po' la mia sto
ria. perché io torio nato in 
Anatolia e il greco e il turco 
sono le mie lingue madri. L'E
geo e II mare che separa due 
paesi, due tradizioni, due cul
ture. Il mio romanzo, e il film, 
nasce dalla mia apprensione 
per iodio che esiste tra questi 
due mondi, che dentro di me 
sono fusi. Turchi e greci si de
testano e sono sempre l'un 
contro l'altro armati. Entrambi 
i paesi hanno eserciti enormi 
e assurdi pronti a distruggerai 
a vicenda. È pazzesco, lo odio 
gli eserciti. Ed e per questo 
che ammiro tanto Gorbsjciov*, 
Vulcanico come sempre, Ka
zan dice un gran bene dei 
suoi produttori e dei ttiol in
terpreti Juliette Binoche. Nico
las Cage e Tcheky Katyo. Di 
Juliette, seduta accanto a lui, 
dice soprattutto che è bellissi
ma e se la mangia con gli oc
chi. Impossibile dargli torta 
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Il concerto. Zhanna Aguzarova 

«SG^Mèo^ie» 
che passone 
Cresce il fenòmeno donna-rock. Dopo le ballate 
dylaniane di Michelle Schoked e le armonie ara
be di Oda Haza, ecco arrivare da Mosca Zhanna 
Aguzarova. Diciotto anni appena, ma gii un pic
colo mito per migliaia di fans sovietici. La cantan
te si è esibita al Rolling Stone, nell'ambito della 
rassegna «A Mosca! A Mosca», conquistandosi un 
lusinghiero successo prèsso il pubblico milanese. 

OIEOO PERUGINI 

EU MILANO. Rock al femmi
nile? Certo, anche in Unione 
Sovietica. E se i giovani mo
scoviti si scoprono fervidi am
miratori di giovani star in gon
nella, allora il fenomeno don
na-rock assume contomi e di
mensioni davvero interessanti. 
Prendiamo Zhanna Aguzaro
va, diciotto anni appena. 
Smilza ragazza siberiana dagli 
occhi scuri e profondi, Zhan
na si presenta per una serie di 
concerti promozionali nel
l'ambito di A Moscai A Moscai, 
manifestazione di scambio fra 
Italia e Russia organizzata dal
la Provincia di Milano. Grande 
curiosità quindi, qualche sera 
fa, per la prima volta di Zhan
na in terra meneghina, cele
brata nel tempio del rock mi
lanese, la discoteca Rolling 
Stone, E chi si aspettava l'en
nesima rimasticatura di nenie 
folkloristiche e canti della 
steppa, sarà rimasto subito 
sorpreso dal sound di Zhan-

Non siamo nel genere can
tautore alla Tracy Champan 
o Tanita Tikaram, anzi la 
rockstar sovietica ricorda piut
tosto la francese Ouesh Patti, 
per quella voce forte e taglien
te, secca e decisa; Zhanna an
novera fra i suoi beniamini 
occidentali molti .santoni» del 
rock, da Sting ai Talking 
Heads. da Peter Gabriel ai Di
re Straits. ma dice di non aver 
subito grosse influenze. E In 
effetti le sue canzoni paiono 
abbastanza personali, mesco
lando con abilità stili e generi 
diversi, dal funky al reggae, da 
un rudimentale beat anni Ses
santa a più moderne tentazio
ni dance. È soprattutto .music 
tor fun», per dirla con gli ame
ricani, musica per divertirsi 
con un'attenta cura alla base 
ritmica e ella compattezza fi
nale del suono. Zhanna tiene 
bene la scena, si muove con 
destrezza in un abito bianco 

d'ascendenza bucolica, men
tre i suoi nuovi musicisti (pri
ma suonava col gruppo dei 
Bravo) preferiscono look 
estrosi, a metà strada Ira la 
moda orientale e il gusto set
tecentesco. Figlia della pere» 
stroika, Zhanna ha potuto 
esprimersi liberamente solo 
con l'avvento del nuovo corto 
di Gorbaciov, mentre, prima 
aveva subito varie censure. 
Ora ha in programma l'inci
sione di un nuovo album che 
forse verrà distribuito anche In 
Occidente; idea da caldegfia-
re, perche da quello che ab
biamo sentito ci sono almeno 
un paio di pezzi molto orec
chiabili che potrebbero Irrom
pere senza problemi nelle hit-
parade Intemazionali. Si inti
tolano laconicamente Indù-
stria e Marita e, assieme a un 
curioso soviet-hoogie, hanno 
fatto ballare gli strenui racket-
tari del Rolling Stone; come 
inizio, niente male. 

l'Unita 
Mercoledì 
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